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magistratura che mi ha giudicato in maniera 
serena», è il commento di Dell’Utri ad uno 
dei suoi legali, l’avvocato Massimo Krogh.

«DEMOLITI FALCONE E BORSELLINO» • 
Di diverso tenore la reazione arrivata all’in-
domani dal procuratore aggiunto di Paler-
mo, Antonio Ingroia: «C’è chi ha avuto come 
maestri Corrado Carnevale1, chi invece Fal-
cone e Borsellino — ha detto il magistrato 
a Repubblica.it -. Non posso dirmi sorpreso 
della decisione della Cassazione, però sono 
preoccupato. Ho la sensazione che l’ultima 
sentenza della Corte su Marcello Dell’Utri e il 
dibattito che strumentalmente ne sta scatu-
rendo, rientrino in quel processo di continua 
demolizione della cultura della giurisdizione 
e della prova che erano del pool di Falcone 
e Borsellino». Ma contro Ingroia si è subito 
schierato il presidente dei senatori del Pdl, 
Maurizio Gasparri: «È paradossale che In-
groia faccia polemiche. Uno che ha fatto di 
Ciancimino jr una icona antimafia mentre fa-
ceva truffe e teneva tritolo in casa dovrebbe 
spiegare i suoi errori non alimentare polemi-

Tre ore di camera di consiglio poi il ver-
detto: la Cassazione ha annullato con rinvio 
la sentenza d’appello di condanna a sette 
anni di reclusione per il senatore del Pdl 
Marcello Dell’Utri per concorso esterno in 
associazione mafiosa. Il processo di secondo 
grado dovrà essere rifatto a Palermo davanti 
ad altri giudici. La prescrizione del reato, in 
ogni caso, non scatterà prima del 30 giugno 
2014, dunque è presumibile che il processo 
possa arrivare a conclusione.

«SODDISFATTO» • Il senatore Dell’Utri è 
«molto soddisfatto» per la decisione della 
Cassazione. Il commento del senatore è reso 
noto dagli avvocati Giuseppe Di Peri e Pietro 
Federico. «La decisione della Cassazione — 
aggiungono — dimostra che nei confronti di 
Dell’Utri sono stati fatti dei processi contrari 
al diritto, e la Suprema Corte, nonostante le 
pressioni che si sono manifestate in questo 
ultimo periodo, ha preso una decisione co-
raggiosa ma pienamente aderente ai prin-
cipi del corretto funzionamento della giu-
risprudenza». «Finalmente ho trovato una 

Marcello Dell’Utri, uomo politico e stretto collaboratore di Silvio Berlusconi, è stato sottoposto 
a processo nel 1966 per i suoi presunti rapporti con Cosa Nostra. Riconosciuto colpevole del reato 
di concorso esterno in associazione mafiosa, è stato condannato in primo grado, nel 2006, a nove 
anni di reclusione; il verdetto di colpevolezza è stato poi ribadito e la condanna ridotta a sette anni 
nel processo d’appello conclusosi nel 2010.  Il 9 marzo 2012, però, la quinta sezione penale della 
Corte di Cassazione ha annullato la sentenza d’appello, accogliendo così il ricorso della difesa. In 
virtù di questa decisione, il processo dovrà essere rifatto.

Dell’Utri, annullata 
la sentenza di condanna 

1. Corrado Carnevale: presidente della prima sezione penale della Suprema Corte di Cassazione, ebbe di fatto il 
monopolio del giudizio di legittimità sulle sentenze di mafia. In questa veste cancellò circa cinquecento sentenze di 
mafia, per vizi di forma, guadagnandogli il soprannome l’ammazzasentenze. 
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rispettato nemmeno il principio del ragio-
nevole dubbio». Ha aggiunto Iacoviello nella 
sua requisitoria. E ancora a suo dire «l’accu-
sa non viene descritta, il dolo non è prova-
to, precedenti giurisprudenziali non ce ne 
sono». Per questo ha chiesto l’inammissibi-
lità del ricorso della procura di Palermo che 
aveva chiesto addirittura un inasprimento 
della pena. «Il concorso esterno è ormai di-
ventato un reato autonomo, un reato inde-
finito al quale, ormai, non ci crede più nes-
suno! — ha detto inoltre Iacoviello rivolto ai 
giudici- Spetta a voi il compito di smentirmi».

L’ATTESA DI DELL’UTRI   •  Stando a quan-
to riferiscono fonti vicine al collegio di difesa 
Marcello Dell’Utri era a Milano ad attende-
re l’esito dell’udienza. Ma secondo il Fatto 
Quotidiano, che avrebbe tentato di contat-
tare telefonicamente il senatore, Dell’Utri 
ieri si trovava in Spagna. Dopo aver compo-
sto il numero del suo cellulare – riferisce il 
giornale – si è sentito un messaggio in lin-
gua spagnola: «Por favor marque de nuevo», 
l’equivalente spagnolo del nostro riprovi più 
tardi. Circostanze smentite dai suoi legali.

(«Corriere della Sera.it», 
Redazione Online, 9 marzo 2012 

che. Il caso Ingroia ci spinge a votare senza 
modifiche la norma sulla responsabilità civi-
le dei giudici».

L’ACCUSA • La conclusione era già apparsa 
probabile durante l’udienza. Perché anche 
il sostituto procuratore generale presso 
la Cassazione Francesco Iacoviello aveva 
chiesto l’annullamento con rinvio o in al-
ternativa che la vicenda fosse trattata dalle 
sezioni unite penali. Il procuratore Iacoviello 
ha parlato di «gravi lacune» giuridiche della 
sentenza d’appello per mancanza di moti-
vazione e mancanza di specificazione della 
condotta contestata a Dell’Utri, che a suo 
avviso deve essere chiarita. Il pg inoltre ha 
voluto dare atto alla V sezione della Cassa-
zione di essere di «grandissimo e indiscus-
so profilo professionale». Rispondendo in 
modo esplicito alle critiche di quanti aveva-
no indicato il presidente Aldo Grassi come 
un fedelissimo di Corrado Carnevale detto 
«ammazzasentenze».

IL RAGIONEVOLE DUBBIO  •  «Nessun im-
putato deve avere più diritti degli altri ma 
nessun imputato deve avere meno diritti 
degli altri: e nel caso di Dell’Utri non è stato 


